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Maestro Francke, L’adorazione di Maria, 1424 Amburgo.

Una Natività tutta particolare, insolita, misteriosa. Ci accorgiamo subito che c’è qualcosa di diverso dal solito. Della iconografia tradizionale della Natività (prima bizantina e poi gotica) sono rimasti solo alcuni elementi classici:
· La montagna, luogo della presenza di Dio, tema costante nelle icone orientali
· La grotta oscura, simbolo che evoca il sepolcro di Cristo e quindi la Pasqua
· L’asino ed il bue alla mangiatoia (citazione di Isaia)
· Gli angeli, l’annuncio ai pastori etc.
Ma pur in presenza di questi ed altri segni convenzionali, noi ci rendiamo conto che qui siamo di fronte a qualcosa di nuovo.

L’autore, il Maestro Francke è un pittore del primo ‘400 tedesco di cui abbiamo poche notizie: sappiamo che aveva viaggiato nel nord della Francia e nella Borgogna ed era entrato poi in un convento domenicano di Amburgo mettendo il suo talento artistico a servizio dell’annuncio del Vangelo (un po’ come Beato Angelico). Aveva una originalità tutta sua e la esprimeva con delle scelte talvolta sorprendenti: per esempio, ad Amburgo, ci rimane una sua Risurrezione in cui è raffigurato il Cristo mentre esce dal sepolcro, scavalcandolo, con una gamba di qua ed una di là dal bordo, girando le spalle agli spettatori, in una posa davvero poco “ortodossa”! La sua dunque è la pittura di un “mistico”, imbevuto della spiritualità monastica antica. Un religioso abituato a fare meditazione quotidiana sui testi delle Scritture, dei Padri della Chiesa; la sua preghiera era arricchita dei testi della liturgia, dalle antifone, dai responsori, dai testi dei canti corali. Nella sua pittura si ritrova un tutto questo mondo.

Ad un primo sguardo generale, il dipinto ci appare subito strutturato secondo alcune linee geometriche ben definite: 

· un primo semicerchio: è quello del cielo, in cui si trova la figura del Padre Eterno a mezzobusto 

· un secondo semicerchio: è quello della terra, rivolta verso l’alto, che sembra farsi ricettacolo degli spazi celesti

· un terzo semicerchio: è quello degli inferi, rivolto verso il basso, a definire l’ingresso della grotta buia in cui regnano le tenebre

· una serie di raggi ascendenti che dal basso convergono in un punto proprio al centro in alto, collegando cielo – terra e sotto terra.

Il cosmo è dunque ordinato ed armonico: nel cielo, questo cielo così ben trapuntato, non c’è una stella fuori posto. Sembra una carta da regalo, pronta per avvolgere il grande dono che Dio fa all’umanità nel Natale. La terra è pronta ad accogliere in un abbraccio Colui che discende dall’alto. Comprendiamo bene che questa non è una raffigurazione di tipo “naturalistico”: l’artista, che è un monaco, non è preoccupato prima di tutto di riprodurre fedelmente ciò che si vede nella realtà! Egli crea piuttosto una immagine in codice da presentare all’occhio di un fedele per nutrire la sua fede, non le sue conoscenze scientifiche! 

In questo spazio si trovano alcuni personaggi. Se fissiamo lo sguardo sulla grande raffigurazione di Maria che domina la scena, ci accorgiamo che l’artista ce la propone inginocchiata, mentre adora il suo Figlio appena generato. Il suo è un gesto che ci rimanda più ad una celebrazione che alla cura di un neonato. Così pure il suo abito: è vestita infatti di una bianca tunica liturgica che si chiama dalmatica: è la veste del “diacono” cioè di colui che proclama la Parola di Dio all’assemblea! 

E quella che indossa è però allo stesso tempo anche la veste bianca battesimale, simbolo della dignità di coloro che hanno accolto il Figlio come loro Signore e loro Dio. Infatti nel dipinto, un cartiglio elegantemente arricciato riporta proprio queste parole, “Mio Signore e mio Dio”. Non sono parole pronunciate da Maria: sono invece le parole della professione di fede pasquale dell’apostolo di Tommaso riportate Giovanni alla fine del suo Vangelo. 

Davanti a lei, il Bambino, nudo, sulla nuda terra, sembra appena disceso, o meglio, atterrato dal cielo. E’ ancora in posizione fetale. Sorride e, mentre i suoi occhi incontrano quelli della madre, le risponde tendendo le braccia verso di lei. Il Bambino nudo in quest’epoca veniva considerata un’espressione della sua umiltà, un po’ come noi cantiamo con “Tu scendi dalle stelle”. La nudità del Bambino era anche recepita come segno di povertà. Un Dio svelato dunque, cioè “rivelato”, vulnerabile come tutti i bambini di questo mondo: l’artista intende ricordare a tutti noi la reale umanità del Cristo, esposto per questo alla morte, che diventa nella Pasqua, morte vittoriosa, come ci ricorda l’inno della Lettera ai Filippesi, al capitolo 2, versetti 7-9: “Cristo spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo… facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio lo ha esaltato”. Era anche un tema molto sentito dai mistici: per esempio, la scelta di san Francesco di seguire ignudo il Cristo, si riferisce in particolare al Crocifisso nudo.

Il fascio di luci che spiove da sopra, fa risalire immediatamente il nostro occhio verso l’alto, fino al punto di partenza di questi raggi dorati. E qui scopriamo il volto di Dio Padre che appare tra le nubi del cielo e, chinandosi verso il Figlio in terra, segna con questo irraggiamento l’asse centrale della composizione. E’ l’unione del cielo e della terra, compiuto con il dono di questo Bambino che è la Luce del mondo. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna” dice il Vangelo di Giovanni al cap.3 versetto 16. E ancora un altro testo biblico a cui siamo rimandati è senz’altro il Salmo 85: “La sua salvezza è vicina a chi lo teme, e la sua gloria abiterà la nostra terra. La verità germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà del cielo”. Davvero questo Bambino sembra un fiore germogliato dalla terra irraggiata dall’energia divina; davvero questo Padre di giustizia sembra affacciarsi dal cielo come dice il salmista. L’accento di questa raffigurazione della Natività va proprio a cadere sulla tema della paternità divina, che è resa ancora più esplicita dal fatto che l’artista ha eliminato Giuseppe dalla scena. Questa immagine di Dio, non raffigurato più secondo la tradizione precedente con il volto simile a quello di Cristo, ma come “l’Antico di Giorni” di Daniele 7, evoca dunque la “paternità eterna”: le mani, che benedicono ed inviano sottolineano la “missione” del Figlio, de sempre generato nel seno del Padre.

Ci viene richiamata qui anche l’iconografia di una effusione dello Spirito, come se la Natività rappresentasse un anticipo di Pentecoste.
Maria dunque riceve questo Figlio dal Padre; lo contempla con fervore come dice l’antifona “Ipsum quem genuit, adoravit”. Il tema dell’adorazione, in questa natività del maestro Francke, sostituisce quello del parto. Questa trasformazione radicale dell’iconografia tradizionale, soprattutto in ambito nordico, è dovuta all’influenza delle correnti della mistica che si erano diffuse alla fine del medioevo. In particolare erano state le visioni di S.Brigida di Svezia (si racconta di un parto senza aiuto e senza sforzo, avvenuto miracolosamente mentre Maria pregava in ginocchio) ad avere una fortunata traduzione artistica: si veda anche in questo caso il particolare dello scuro mantello di Maria sostenuto dagli angeli come un santuario improvvisato e della sua veste bianca verginale. E’ lo stesso mantello che gli artisti raffigurano come una grande tenda stesa a rifugio nelle immagini di Maria che protegge i suoi fedeli, suoi figli nel Figlio. 

Maestro Francke dunque si fa portavoce dell’immenso amore di cui era circondata Maria dal popolo cristiano; era il tempo delle Cattedrali intitolate a Notre Dame, delle sculture con la sua Incoronazione, delle pale d’altare dedicate a Lei con angeli e santi che le facevano corona. L’artista ce la presenta in questa opera nella sua bellezza femminile: ha un bel viso, dei lunghissimi capelli biondi sciolti senza velo. 

Il volto è circondato della stessa aureola luminosa del Bambino; è questo un particolare molto interessante, che esprime come la Gloria del Figlio ha già raggiunto la Madre Immacolata, risplendente di Grazia.

Sullo sfondo, da un lato vediamo un grande albero, isolato: è il germoglio di Jesse citato dai profeti che si leva come “vessillo”. Più volte i testi biblici utilizzati nell’Avvento fanno riferimento a questo simbolo, messo in bella evidenza dall’artista. 

Dall’altro, i pastori con il loro gregge radunato (non più disperso), sono in ascolto della Buona Notizia …come noi! L’angelo si rivolge a loro con le parole dell’inno “Gloria in excelsis Deo”: uno dei due guarda in alto mentre l’altro col bastone posato al suolo sembra guardare dove mette i piedi (torna anche qui il binomio cielo – terra)

Infine una nota sul colore dominante in questa pittura, il rosso.

Il rosso della veste del Padre corrisponde al rosso delle ali degli angeli ma soprattutto al rosso di questo formidabile cielo stellato! Il rosso è il colore dell’amore per eccellenza, che qui invade tutta la scena e compone una splendida trapunta di fondo. Natale ci viene presentato da Maestro Francke come Mistero d’Amore: “è apparso l’amore gratuito di Dio!” dice l’apostolo Paolo. Non dimentichiamolo! 

E lasciamoci innamorare da questo Bambino, Luce del Mondo, Parola discesa dal Cielo, Eternità che diventa tempo, Vero uomo che viene a ridonarci dignità!
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